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Asessanta chilometri daTripoli: sono4 dipendenti delladittaBonatti, che lavora con l’industriapetrolifera

Silenzio sugli italiani rapiti inLibia
Rientravano dalla Tunisia, forse inmano allemilizie tribali. Gentiloni: pericoloso restare
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!Se guardi il mondo in bianco e nero, sei
come il signore a destra della foto, quello
con la svastica sulla pancia e un’idea tutto
sommato rassicurante e fasulla: tu sei il
buono, gli altri fanno schifo. Gli altri sono i
neri, i politici della Capitale, chiunque at-
tenti alle tue consuetudini e ti costringa
ad adeguarti e a cambiare. Scendi in piaz-
za per manifestare contro di loro, ma stai
per svenire dal caldo, un nero in divisa ti
mette lemani addosso e non sai quale del-
le due iatture ti sgomenti di più.
Se guardi il mondo a colori, sei come il Leroy Smith

alla sua sinistra. In venticinque anni di polizia forse non

ti era mai capitato di soccorrere un
adepto del Ku Klux Klan intento a insul-
tare tutto ciò che tu rappresenti. Eppure
lo prendi per un braccio e lo accompagni
verso l’ombra ristoratrice. Perché è il tuo
dovere. Perché noi non siamo mai quello
che gli altri dicono di noi. Siamo i nostri
gesti, non i loro giudizi e tantomeno i loro
pregiudizi.
Lo sai, il mondo in bianco nero è una

tana, mentre quello a colori un labirinto.
Però, a differenza dell’altro, è vivo. Vivo, dunque incom-
pleto. In fiduciosa attesa della prossima foto, quella del
poliziotto bianco che soccorre il manifestante nero.

Il biancoe il neroBuongiorno
MASSIMO GRAMELLINI
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Bandiera cubana
a Washington

Mimmo Cándito APAGINA13

ALLARME ECSTASY

Così uccidono
le droghe
sintetiche
Arcovio, Corbi e Giubilei ALLEPAG.10E11

LUGLIO TORRIDO

Quelli che
festeggiano
il grande caldo
Fiori, Gnecco, Poletti e Russo PAG.15
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P
erché siamo così disat-
tenti? E’ possibile che
solo un rumore im-

provviso, una strage, un se-
questro, un atto ancor più ri-
baldo ci costringa, ad un trat-
to, a sentire il roboante tic-
chettio del vulcano che fa
traballare noi tutti, separato
solo da un tratto di mare, lo
scatenato motore che da
tempo ha legato il mondo alla
sua cinghia dettandogli quel
ritmo che noi possiamo se-
guire o perdere, ma cui non
riusciamo più ad opporre un
ritmo diverso, di cui non po-
tremo più liberarci o render-
ci indipendenti tappandoci le
orecchie? Eppure questa Li-
bia distante un volo di rondi-
ni è trista e fa dolore.
Abbiamo furiosamente

discusso di Grecia di ban-
che e di debiti E ora siamo
qui, svuotati, stanchi e di-
sillusi, ad ascoltare il tic-
chettio della Bomba che in
Libia (e in Iraq e in Siria…)
continua inesorabilmente a
far scorrere il tempo. Non
sembra esserci in Occiden-
te uno che abbia un gram-
mo di talento profetico. Re-
citiamo qui la commedia
dell’intelligenza. È un mon-
do di pavidi e di incerti, e bi-
sogna stare attenti come ad
una epidemia. Purtroppo il
mulino della grande crisi
del secolo non smette mai
di girare e il macinato della
Storia scorre fuori attra-
verso il setaccio per dar vi-
ta a un pane che per noi sa-
rà molto amaro.

CONTINUAAPAGINA25

Soldi o Jihad
Ecco le piste
Il sequestro in un’area
ormai senza controllo

Maurizio Molinari APAGINA3

LOSCENARIO
! Quattro italiani, tra cui due
siciliani, sonostati rapiti inLibia
nei pressi del compound del-
l’Eni a 60 chilometri da Tripoli.
Si tratta di dipendenti della dit-
ta Bonatti che si occupa della
manutenzione nell’impianto
della multinazionale del gas.
Gentiloni: pericoloso restare lì.

Longo, Petrilli, Pinna
e Simoncelli DAPAG.2APAG.5

LO STILISTA È MORTO A 80 ANNI NELLA SUA CASA DI MILANO. FU IL PALADINO DELLA MODA DEMOCRATICA

AddioaFiorucci, l’uomocheci vestì di colori

Elio Fiorucci davanti a un’opera del pittore e writer americano Keith Haring. Amico di Madonna, Andy Warhol e Mick Jagger, portò
lo spirito londinese nel gusto italiano Amapane, Negri, Tamburrino E UN COMMENTO DI Massimiliano Panarari ALLE PAGINE 28 E 29

“All’anagrafe
percambiare

sessononserve
l’intervento”

CARLO RIMINI

CASSAZIONE

D
i fronte alla sentenza
della Cassazione sulla
rettificazione di sesso

si può provare un certo diso-
rientamento. La Corte affer-
ma che una persona può
chiedere che le sia attribuito
un sesso diverso da quello
enunciato nel suo atto di na-
scita semplicemente come
conseguenza della modifica-
zione dei suoi «caratteri ses-
suali secondari», ossia la
conformazione del corpo, il
timbro della voce, gli atteg-
giamenti.

CONTINUAAPAGINA25

Premiamo
lescuole

egliatenei
migliori

MASSIMO RUSSO

CLASSIFICHE

L
a classifica delle uni-
versità elaborata dal
Sole 24 Ore sulla base

dei dati del ministero e del-
l’agenzia nazionale di valu-
tazione Anvur, oltre a pre-
miare Verona tra gli atenei
pubblici e la Bocconi tra
quelli privati, mostra una
polarizzazione crescente
tra Nord e Sud. Il Meridione
è del tutto assente dai primi
dieci posti, sia che si consi-
deri la classifica generale,
sia che si prendano in esa-
me quelle riguardanti la di-
dattica e la ricerca.

CONTINUAAPAGINA25

Immigrati, da Italia eGrecia
solo 32mila da ridistribuire
Ne mancano cinquemila rispetto all’obiettivo
Renzi ad Alfano: sostituire il prefetto di Treviso

Marco Zatterin APAGINA8

MEDIAZIONEALRIBASSO

Ilario Lombardo APAG.9
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I
nvischiati nel silenzio o nelle
chiacchiere, aspettiamo.

Eppure non è difficile con-
statare. In Libia, poi, tutto è sta-
to svelato, tutto, almeno una
volta, ha mostrato il suo vero
volto, tutto è diventato più vero.
Il ribelle si è trasformato in omi-
cida, la politica in delinquenza,
la religione in una grande fab-
brica di sterminio, la legge è di-
ventata la regola di un gioco su-
dicio, la libertà fuggevolmente

conquistata si è convertita in
prigione. Ogni ideale sembra in-
sanguinato dalla cruda realtà,
dalla violenza e dalla distruzio-
ne. Eppure…

E’ già accaduto negli Anni
Trenta, ricapitolazione terribi-
le di un altro secolo insanguina-
to. Il Leviatano monologante
cresceva, cresceva a un passo
dai Paesi che erano la coscienza
della democrazia assediata e
balbettante. Ma anche allora le
orecchie erano distratte, le
menti ottuse. Si pensava alla
economia, alla crisi delle ban-
che, alla stabilità del franco e
della sterlina. Non c’era tempo
per guardare: legioni implaca-
bili che marciavano su popoli
inermi o che troppo avevano
sperato nelle promesse dei Giu-
sti, delitti e misfatti si ammon-
ticchiavano protetti dal silenzio
e dalla indifferenza.

Ogni tanto un guizzo, un lam-
po ci scuote, ci acceca: l’ennesi-
ma nave di migranti partita di lì,
sventurati inghiottiti dal gorgo
sui cui bordi cercavano lavoro e
pane. Ma poi non sappiamo che
fare. Ci lusinghiamo con una
metafisica diplomazia aperta a
possibili, incredibili conciliazio-
ni. O ticchettiamo sui tamburi
di guerra, per un attimo: li ab-
bandoniamo quando ci accor-
giamo che lì non basterebbero
battaglioni, ma occorrerebbero
divisioni e armate, che non ab-
biamo. Forse il problema è che
le nostre mani sono vuote, non
c’è nulla da proporre a quelle
genti. Ex amici dei dittatori, di-
stratti spettatori della nascita
del caos che pensavano non ci
riguardasse, possiamo solo far
balenare la prospettiva di esse-
re clienti generosi per il gas e il
petrolio. Denaro, ancora e sem-
pre. Che finirà nelle solite ta-
sche. Mentre il Leviatano si nu-
tre di assoluti, di profezie terri-
bili e sanguinarie che noi non
riusciamo nemmeno a pensare.
E’ il confessore del nostro nuo-
vo peccato: questa paura e te-
dio, questo accettare sbigottiti
che ogni cosa finisca.

DOMENICO QUIRICO

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
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L
a fotografia, invece, si capo-
volge se iniziamo a guardar-
la dalla coda. Qui negli indi-

catori chiave si incontrano quasi
esclusivamente università del
Sud: sono meridionali 14 sulle 15
peggiori per attrattività (la per-
centuale di immatricolati da fuori
regione), 14 su 15 per dispersione
(la quantità di studenti persi per
strada), 15 su 15 per efficacia (me-
dia pro-capite dei crediti ottenuti
in un anno dagli iscritti). I piani di
studio prevedono 60 crediti l’an-
no, ma a Cagliari la media degli
studenti arriva a 28, a Reggio Ca-
labria si ferma a 24,6.

Malgrado una certa difficoltà a
recuperare i dati statistici ufficiali,
e per quanto opinabili possano es-
sere i criteri di valutazione, il qua-
dro univoco che ne emerge rappre-
senta un Paese spaccato in due, in
cui la forbice del divario - anziché
restringersi - si va allargando. La
notizia giunge a pochi giorni di di-
stanza da altre due che hanno ri-
guardato il mondo dell’istruzione:
la bocciatura della proposta di at-
tribuire un valore differenziato al
voto di laurea nei concorsi pubbli-
ci, e il boicottaggio da parte delle
regioni del Sud dei test Invalsi.

Obiettivo del provvedimento
che mirava a pesare i voti era rico-
noscere pubblicamente quel che è
evidente a tutti: non ha senso di-
scriminare uno studente che ab-
bia ottenuto 105 in una università
di prestigio, rispetto a chi abbia
riportato 110 in un ateneo di scar-
sa qualità e di manica larga. Sem-
brerebbe logico, ma niente da fa-
re. La resa è stata certificata dal
ministro Marianna Madia, che
qualche giorno dopo la proposta,
di fronte al muro di proteste che si
era levato, ha affermato che esi-
steva «la massima apertura a can-
cellare l’emendamento» dal dise-
gno di legge di riforma della pub-
blica amministrazione.

Il secondo fatto non ha suscita-
to altrettanto clamore, pur essen-
do più grave: Sicilia, Calabria,
Campania e Puglia hanno boicot-

tato i test Invalsi del 2015. In Sici-
lia solo un liceo e un istituto tecni-
co ogni 10 hanno consegnato i dati
per il rapporto di autovalutazio-
ne, in Puglia due licei su cinque e
un istituto tecnico su 6, in Campa-
nia un liceo su tre e un istituto tec-
nico su 6. Si potrà pensare tutto il
peggio sui criteri con i quali sono
costruiti gli Invalsi, fatto sta che
alla fotografia scattata su scala
nazionale per valutare i progressi
degli studenti in modo omogeneo
mancheranno del tutto alcune
parti del Paese. Un ammutina-
mento.

Quel che emerge da questi
eventi è una forte contrarietà da
parte di chi gestisce le strutture
di formazione a farsi valutare nel
merito. Per quanto riguarda gli
Invalsi ciò avviene, come hanno
riconosciuto gli esperti del mini-
stero interpellati dal Corriere del-
la Sera, soprattutto nelle scuole «i
cui allievi hanno sistematicamen-
te risultati più bassi, dove il conte-
sto socioeconomico è meno favo-
revole e nelle quali l’anno passato
si sono registrati comportamenti
opportunistici», eufemismo per
indicare quelle in cui si copia.

Non volendo pensare alla mala-
fede, la ragione di solito addotta
da chi cerca di limitare il valore di
classifiche e valutazioni per scuo-
le e università, è che una volta noti
i dati, le famiglie tenderebbero a
privilegiare le strutture migliori,
svuotando così le altre, dove ri-
marrebbe solo chi non si può per-
mettere scelte diverse.

Una visione che intende l’egua-
glianza di opportunità tra studen-
ti come livellamento verso il bas-
so. Al contrario, un sistema di mi-
sura nazionale condiviso, sulla ba-
se del quale prevedere una politi-
ca di incentivi significativi ai sin-
goli docenti, agli istituti e agli ate-
nei, avrebbe l’effetto di spingere i
più scarsi a migliorare, premian-
do il merito. Come dimostrano i
dati, molte università e molte
scuole superiori - soprattutto al
Sud - sono malate. Buttare il ter-
mometro non è il modo migliore
per far passare la febbre.

@massimo_russo

PREMIAMO
LE SCUOLE

EGLI ATENEI
MIGLIORI

Illustrazione

di Gianni Chiostri

“ALL’ANAGRAFE
PER CAMBIARE SESSO

NON SERVE L’INTERVENTO”

È
sufficiente una terapia
ormonale e non è inve-
ce necessario che la

persona si sia sottoposta ad
un intervento chirurgico per
modificare i «caratteri ses-
suali primari». Soprattutto
non è necessario, secondo la

Corte, che abbia perso la ca-
pacità di generare propria del
sesso attribuito alla nascita.
Dunque, potremmo trovarci
di fronte ad una persona a cui
alla nascita è stato attribuito
il sesso maschile e che in effet-
ti ancora ha la capacità di ge-
nerare un figlio assieme ad
una donna e che tuttavia è di-
ventata donna sulla base di

una sentenza. Potremmo im-
maginare anche la situazione
inversa: una donna diventa un
uomo ma conserva la capacità
di procreare e di condurre a
termine una gravidanza.

Il testo della legge può for-
se aiutare a fare ordine e a
mettere alcuni punti fermi.
L’art. 1 della legge n. 164 del
1982 (cioè la legge che ha in-

trodotto nel nostro ordina-
mento la rettificazione di ses-
so) afferma che ad una perso-
na può essere attribuito un
sesso diverso da quello enun-
ciato nell’atto di nascita solo a
seguito di «intervenute modi-
ficazioni dei suoi caratteri
sessuali». Evidentemente,
dunque, non è sufficiente che
una persona senta di apparte-
nere ad un sesso diverso, ma è
necessaria una modificazione
oggettiva degli elementi che
indicano a quale sesso appar-
tiene. La legge però non dice
quanto penetranti debbano
essere le «modificazioni» e
non chiarisce se è necessario
un intervento chirurgico che
modifichi gli organi sessuali.

CARLO RIMINI
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Anzi l’art. 31 del d. legisl. n.
150 del 2011 lascia intendere
che l’intervento chirurgico
non è indispensabile laddove
afferma che «quando risulta
necessario un adeguamento
dei caratteri sessuali da rea-
lizzare mediante trattamento
medico-chirurgico, il tribuna-
le lo autorizza con sentenza».
Tuttavia sembra difficile so-
stenere che un semplice trat-
tamento ormonale sia suffi-
ciente ad integrare i presup-
posti fissati dalla legge. So-
prattutto sembra difficile am-
mettere che la «modificazio-
ne» dei caratteri sessuali ri-
chiesta dalla legge possa coe-
sistere con una immutata ca-
pacità di procreare.

Non si può peraltro non
porsi una domanda: perché è
così importante? Perché dob-
biamo ridurre la straordina-
ria varietà delle persone ad
una casella nei registri ana-
grafici? Il diritto si deve occu-
pare di garantire a tutti ugua-
glianza e libertà; non deve di-
scriminare le persone sulla
base dei loro orientamenti
sessuali. Raggiunto questo
obiettivo (che ancora pur-
troppo non può dirsi acquisi-
to) non mi sembra fondamen-
tale capire se una persona
debba essere chiamata uomo
o donna. Il fatto stesso di av-
venturarsi in questo dibattito
– che a tratti appare surreale
– è umiliante.


